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Quasi sei milioni di cittadini a rischio alluvione - Polizze contro le catastrofi frenate dalla fiscalità

Calamità naturali, conto da 3,7 miliardi l'anno
Jacopo Giliberto

ww Le compagnie di assicura-
zione sono in allarme: il cambia-
mento del clima esiste davvero,
anche in Italia gli allagamenti
sono sempre più frequenti, mol-
te più colture e derrate vanno di-
sperse (coni rischiper le piccole
e medie imprese che esportano
il pregiato cibo made inItaly) e il
valore dei beni distrutti cresce.
Sono a rischio di allagamento
grave 5,8 milioni di italiani e un
decimo della nostra superficie.
Sono alcuni degli elementi di
studi appena completati che sa-
ranno presentati martedì al-
l'Expo nel padiglione svizzero
da Carlo Coletta, amministrato-
re delegato della Swiss Re Italia,
uno dei colossi mondiali della
riassicurazione.

Le società di riassicurazione
sono quelle che assicurano le
compagnie assicurative o interi
Statiper i quali risarcire un grave
evento può essere fatale.

«Dal '44 la media dei danni

economici subiti dall'Italia per
eventi catastrofici come terre-
moti, allagamenti e altri fatti ter-
ribili è pari a 3,7 miliardi l'anno,
in valore attualizzato», osserva
Coletta. C on il tempo, aumenta-
no i valori esposti perché ci so-
no sempre più case, strade e fab-
briche, perché aumentano le
probabilità di rischio, perché
l'intervento umano può aggra-
vare il pericolo (come nel caso
delle costruzioni abusive nelle
zone alluvionabili). Il terremo-
to dell'Emilia-Lombardia del
maggio 2012 non è stato il più ca-
tastrofico della storia italiana in
termini di vittime, ma è di gran
lunga fra i peggiori in valutazio-

ne dei danni: 13 miliardi di curo
contro i 2,7 miliardi del terrifi-
cante sisma dell'Aquila del
2009. E lo Stato ha i conti sem-
pre meno floridi per eventuali
- ma probabili - risarcimenti
alle popolazioni colpite.

Quei troppi italiani che alla
cintura di sicurezza preferisco-
no l'immaginetta benedetta sul
cruscotto costituiscono unpro-
blema di "protection gap", di di-
vario nella copertura del ri-
schio. «Negli eventi catastrofici
l'Italia è sottoassicurata - dice
Coletta - attorno all'ido dei be-
ni arischio contro il 9o-95% del-
la Nuova Zelanda». In Italia lo
Stato è percepito dai cittadini
come l'assicuratore di ultima
istanza: è quello che dovrebbe
prevenire i rischi (imponendo
regole costruttive che pochi se-
guono) e risarcendo chi ha subi-
to danni (mai bilanci sono sem-
pre più esangui).

«Le attività produttive sono
più propense ad assicurarsi per-

ché sono più allenate alla gestio-
ne del rischio, il 4o% di esse si è
coperta, ma i singoli cittadini
non vi fanno ricorso», aggiunge.
E nemmeno gli enti pubblici so-
no poco propensi ad assicurare
le loro infrastrutture come i pon-
ti, gli acquedotti o le strade: e poi
quando si tratta di riparare la
strada travolta dalla frana questi
enti pubblici non riescono a tro-
vare le risorse. Ciò produce un
fenomeno che gli assicuratori
chiamano antiselezione, cioè
una selezione negativa. Si copro-
no contro gli eventi più dannosi
solamente coloro che sono evi-
dentemente già esposti al rischio
più grave, e ciò costringe apoliz-
ze più care (e più rare) perché il
rischio di risarcimento si con-
centra in pochi clienti con molte
possibilità di danno. La soluzio-
ne, secondo molti esperti, sareb-
be un'assicurazione obbligatoria
analoga a quella dell'auto, ma sa-
rebbe percepita in modo impo-
polare come una gabella.

Le compagnie di riassicura-
zione già propongono agli assi-
curatori strumenti adeguati, con
sistemi che riescono ad analizza-
re il rischio con una finezza che
arriva al singolo Cap. Il rischio
varia anche secondo la tipologia
di evento da controbattere: i ter-
remoti hanno effetti studiati da
millenni, fin da quando Plinio il
Vecchio s'arrampicò sulle falde
del Vesuvio, nel 79 dopo Cristo,
per studiare l'eruzione di Pom-
pei mentre avveniva, ma invece
gli allagamenti non hanno rego-
larità e bastano pochi metri di di-
stanza per condannare un edifi-
cio e salvarne un altro. Ma se ci
sono gli strumenti di mercato,
manca un meccanismo che
smantelli quell'antiselezione
che farincarare le polizze elimita
la copertura a pochi consapevoli.

«Basterebbe una partnership
fra pubblico e primato - propo-
ne Coletta - per ridurre i rischi,
anche attraverso mezzi (anche
fiscali) che consentano ai cittadi-
ni di accrescere la sicurezza. Per
esempio basterebbe agire sulla
leva fiscale per alleggerire le im-
poste pesantissime che paraliz-
zano le polizze contro le cata-
strofi, come fanno altri Paesi».

0 RI PRO DD ZIO NE RISE R4A1 A

Coletta (ad Swiss Re Italia):
«Il Paese è sottoassicurato
peri beni a rischio. Siamo
all'1%, contro il 90-95%
della Nuova Zelanda»

110 terremoti più costosi

Danni economici in Europa
Dati in miliardi di dollari

Italia (1c3Rn) -- 33,93

Tw -- - 28,42

14,44

Tt ) 11,06

Romania (1977) 6,56

Italia (2012) 6,01

Grecia (1999) 4,82

üaiia (2009)----- 3,96

Italia (1997) 2,93

Italia (1976) 2,89

-Ï----------
Fonte: Swiss Re Economic Research e altri
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Alle imprese e al Paese servono provvedimenti efficaci e norme chiare per affrontare mercati e concorrenza

Innovazione, un pilastro per la sfida dei mercati
MILANO

«Se le imprese sono riuscite a

vendere è perché hanno fatto e
fanno innovazione. Oggi, da sole
non possono farcela più».

Nell'accorato appello di Mar-

co Bonometti, presidente del

Gruppo Omr e alla guida dell'As-

sociazione industriale bresciana,

c'è in fondo la sintesi plastica dei

tre pilastri - innovazione, compe-

titività, riforme - attorno ai quali

si sono sviluppati i due panel di

discussione moderati dal diret-

tore del Sole 24 Ore, Roberto Na-

poletano, durante il convegno

della Federazione nazionale dei

Cavalieri del Lavoro aperto da

Luigi Roth, presidente del grup-

po lombardo dei Cavalieri delLa-

voro, e Giuliano Pisapia, sindaco

di Milano. «Oggi per fare un ca-

pannone un'azienda deve aspet-

tare anche 4-5 anni. Questa è la

burocrazia. Ma il tempo della po-

litica- aggiunge Bonometti - non

èil tempo deimercati. Le imprese

devono essere pronte. Altrimen-

ti le commesse vanno altrove».

Purtroppo, non è però solo
problema di tempi. «Dovrei po-
ter pagare di più i ricercatori più
bravi e dimeno gli altri. Le norme
dei "gattopardi", al contrario, me
lo impediscono», ha spiegato
Stefano Palcari, rettore dell'Uni-
versità di Bergamo e presidente
Crui, portando all'attenzione dei
presenti l'essenza del carbone e
del diamante: «Entrambi sono
fatti da fibre di carbonio. Ma nel

36...................
30

12

carbone in maniera scomposta.
Ecco: dobbiamo sforzarci di tra-
sformare il carbone in diaman-
te». Va giù duro anche Roberto
Cingolani, direttore scientifico
lit (Istituto Italiano di Tecnolo-
gia): «In Italia è più facile essere
rimossi per eccesso di successo
che per palese incapacità». E «da
nanotecnologo - ha aggiunto - di-
co anch'io una cosa sul diamante:
può avere impurezze. E quelle
vanno espulse. Chi sbagliapaga e
deve uscire fuori dal gioco».

7

Le aziende si trovano
a combattere con problemi
di efficienza di sistema:
se non si è pronti le commesse
prendono altre direzioni
.............................................................................

Certo, come messo in eviden-
za da Umberto Quadrino, presi-
dente della Fondazione Edison,
occorre anche guardare all'inter-
no del mondo delle imprese dove
«molte medie e piccole non rie-
scono a generare innovazione»,
anche perché «università e mon-
do delle imprese si parlano trop-
po poco. Quel che manca è molto
spesso anche unponte ingradodi
condurre la ricerca da dove è ge-
nerata alle imprese».

A questo punto è chiaro che
l'innovazione, come chiave per
la competitività, non può che

passare da qui come dalle rifor-
me. E si torna dunque al punto di
partenza. «Le cose vanno fatte in
un tempo ragionevole. E non
cambiando terapia ogni volta che
cambiailmedico»,hadettoFran-
co Moscetti, ceo diAmplifon per
il quale «il problema dell'Italia
oggi sono i consumi interni. Ma
perché la pubblica amministra-
zione, per esempio, non rispettai
limiti di tempo per il pagamento
delle fatture? Questo aiuterebbe,
come tanto altro».

A complicare il quadro c'è co-
munque anche ilfatto che «molte
funzioni delegate, previste dalla
Riforma del Titolo V, si sono ri-
solte in nulla di fatto se non occu-
pando per il 6ooio l'attività della
Corte Costituzionale», ha spie-
gato Alberto Quadrio Curzio.
Ora, dalla ricerca di «una con-
trattazione pubblica da fare pre-
miando la produttività», ad altri
correttivi «per esempio sui tem-
pi di Scia e Dia, limitando tempo-
ralmente l'autotutela dello Sta-
to»,le cose dafare «ci sono»,dice
Franco Bassanini, presidente di-
missionario della Cdp e neo con-
sulente speciale del premier. Ma
il paradosso principale è di siste-
ma. «In Italia - ha spi egato Franco
Bernabè- ci sono i5omilaleggi.In
Germania 5mila e in Uk 3mila.
Perché questa inflazione? Sabino
Cassese la attribuì alla burocra-
zia». E il cerchio si chiude.

A. Bio.
0 RIPRODUZIONE RISERVATA

Competenze e potenzialità dì crescita produttiva

% di lavoratori con deficit di competenze (scala a sinistra)

24...............
O Guadagno di produttività riducendo il gap (scala di destra)
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sondaggio

Lavoro, la scossa alle regole
piace c l consulenti
Timori* sulla fine degli sgravi

La riforma del lavoro? Me
glio di niente. L)i sicuro non ri
solutiva della crisi, perla quale
occorrerebbero semmai inter-
venti strutturali economici, ma
è pur sempre mi inizio. E que
sto uno dei risultati emersi da
un sondaggio della Fondazio-
ne Studi dei Consulenti del la
voro presso gli iscritti e presen
lato durante il Festival del lavo-
ro in corso a Palermo, chiuso
ieri.

Alla domanda da quanto
tempo i lavoratori assunti era-
no inquadrati dalla stessa
azienda con contratti flessibili
è emerso che quasi il go per
cento era occupato da meno di
due anni. E solo il 1o per cento
dei datori di lavoro si ritiene
soddisfatto dei contenuti del
«Jobs act» in quanto ritenuto
uno strumento essenziale per
lo sviluppo dell'impresa.

Un terzo dichiara che avreb
be preferito un'altra tipologia
di intervento o addirittura lo
trova inutile. Ma la preoccupa-
zione maggiore degli intervi
stati riguarda cosa accadrà tra
36 mesi e cioè alla fine degli in-
centivi previsti dalla legge di
Stabilità 2015 e che consente ai
datori di lavoro di non pagare i
contributi Inps per tre anni fi-
no a poco più di otto mila euro.

È evidente che l'operazione
del governo sia quella di creare
un volano positivo che aiuti la

crescita del sistema economi
co: aiutare le imprese ad assu
mere personale per fare in mo-
do che tra tre anni, quando la
ripresa sarà (auspicabilmente)
più strutturata, non ci sarà più
bisogno di incentivi per soste-
nere l'occupazione.

Per ora però il dato che si
evidenzia in nodo chiaro e
netto è quello «psicologico»:
l'intervento legislativo adottato
sul mercato del lavoro, lia avu
to effetto («veglio di niente» è
un giudizio spesso evidenziato

La riforma ha prodotto
una importante
regolarizzazione:
il 90% degli assunti era
«flessibile» da due anni

nel sondaggio) ma solamente
perché ha dato la sensazione
che qualcosa può cambiare per
gli imprenditori e per i lavora
tori. Nel senso che lia dato uno
«scossone» al mondo del lavo-
ro e quindi può essere conside-
rato un buon modo per comin
ciare via non certamente suffi
ciente ad invertire la rotta della
crisi economica.

Isidoro Trovato
itrovato©a corriereJt

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Peri I presidente della Federazione, Antonio D'Amato, «Renzi e l'esecutivo devono evitare l'auto refe renzialità»

«Il governo ha perso la spinta riformista»
Andrea Biondi

MILANO

Ha fatto bene il premier
Matteo Renzi a «combattere
da subito la logica consociativa
e i blocchi contrapposti che
frenano le riforme». Ma ades-
so, dice il presidente della Fe-
derazione nazionale Cavalieri
del Lavoro, Antonio D'Amato,
«c'è per Renzi e il suo governo
da evitare il rischio opposto
dell'autoreferenzialità e dello
splendido isolamento». Ri-
schio dal quale rifuggire anche
perché in gioco c'è ilfuturo del-
l'Italia, legato in maniera deci-
siva a una stagione di riforme
che «Renzi ha iniziato a fare.
Ora però il governo sembra
aver perso la sua iniziale spinta
riformista».

Antonio D'Amato tira le fi-
la di una mattinata di lavori al
convegno annuale della Fe-
derazione nazionale dei Ca-
valieri del Lavoro, presso la
Cattolica di Milano: "Im-
pres@ Italia: rimettere al
centro l'impresa per far rina-
scere l'Italia".

Una mattinata iniziata con
una fotografia dell'economia
italiana risultata duplice. I li-
miti del Paese emergevano
con forza dalle slide diCathe-
rine Mann, capoeconomista
dell'Ocse. «Gli investimenti
in Italia sono stati colpiti dal-
la crisi, ma anche delle strate-
gie di consolidamento fisca-
le» ha detto. E poi il problema
della bassa crescita, della di-

soccupazione di lungo corso,
fino ai «livelli di corruzione
nel pubblico e un'applicazio-
ne diregole molto bassa», an-
che per via «dei processi
molto lunghi». A seguire, il
direttore della Fondazione
Edison, Marco Fortis, ha in-
vece ricordato i punti di for-
za di un'Italia che è pur sem-
pre «la seconda economia
manifatturiera dell'Europa
dopo la Germania», con «928
prodotti su 5mila in cui è pri-
ma, seconda o terza per
export», oltre ai « 2miliardi
in più di investimenti gene-
rati dalla Sabatini».

Diverse (e per certi versi
confliggenti) angolazioni, co-
me ha rilevato anche Giusep-
pe Berta, dell'Università Cat-
tolica. Le riforme sono state
tuttavia il comune denomina-
tore di tutti gli interventi.
Qui c'è evidentemente un

convitato di pietra, che è il go-
verno», ha spiegato D'Amato
pur riconoscendo a Renzi il
merito di aver «rottamato la
politica italiana con la pro-
messa del cambiamento».

Ora però, a quel governo
che per D'Amato «sembra
aver perso la sua iniziale spin-
ta riformista», il presidente
della Federazione dei Cava-
lieri del lavoro lancia un invi-
to a concentrarsi sulle «prio-
rità: riforma del fisco, certez-
za del diritto e semplificazio-
ne legislativo burocratica».
Del resto, tempo da perdere
proprio non ce n'è: «Sta cre-
scendo la pressione competi-
tiva. E l'unico modo per difen-
dersi è attaccare».

Come? Con una politica in-
dustriale organica che metta al
centro «la buona impresa», ri-
conosciuta anche dall'Encicli-
ca di Papa Francesco "Caudato

Si", «come strumento per cre-
are il benessere e diffondere la
solidarietà». In Italia, insiste
D'Amato, «abbiamo grosse
potenzialità, siamo un Paese
ricco di intelligenze e di voglia
di fare. C'è solo una cosa peg-
giore del dire divoler cambiare
senzafarl o: cambiare tanto per
cambiare».

Anche per questo non è il
tempo dello «splendido isola-
mento» per il governo. «È in-
vece arrivato il momento in
cui occorre saper chiamare le
migliori intelligenze del Paese
e impegnarle in un confronto
per un'azione vera e profonda
di cambiamento del Paese e di
riforme per la crescita», ha
chiosato D'Amato prendendo
infine a prestito la definizione
di cavalieri, distinti dai Lanzi-
chenecchi, data in apertura dal
Rettore dell'Università Catto-
lica, Franco Anelli. «Un conto
- dice D'Amato - è conquistare
terreni eterritorisenzaregole.
Un altro conto è farlo con ono-
re e coraggio».

I
Dal palco l'invito a procedere
con riforma del fisco,
certezza del diritto
e semplificazione
legislativo-burocratica

La curva degli investimenti
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Il ministro della Giustizia al meeting dei consulenti

Orlando: «Modello professioni»
Mauro Pizzin

Matteo Prioschi
PALERMO. D. nostroinviato

Nell'adeguamento del
mondo delle professioni alle
direttive europee l'Italia segui-
rà una propria strada, lontana
dai corporativismi, ma senza
guardare solamente ai costi a
discapito della competenza. Lo
ha detto il ministro della Giu-
stizia Andrea Orlando alla pla-
tea dei consulenti presenti ieri
a Palermo per la giornata con-
clusiva della VI edizione del
Festival del lavoro.

«Sulle norme europee - ha
detto Orlando - credo che sul
"come si cambia" possa anche
decidere il singolo Paese, e che
costi e tariffe non possano esse-
re l'unico parametro di valuta-
zione. Vogliamo cambiare, ma
seguendo un modello italiano.
E a chi dice che alcune categorie
professionali sono troppo nu-
merose replico che noi abbia-
mo un consolidato di cui dob-
biamo tenere conto. Fonda-
mentale è trovare una terza via
tra corporativismo e liberismo
esasperato. Dobbiamo, in so-
stanza, provare a dare una ma-
no a quella parte delle profes-
sioni che vuole cambiare».

Soddisfatta Marina Caldero-
ne, in questo caso nella doppia
veste di presidente nazionale
dei consulenti dellavoro e di nu-
mero uno del Cup, il Comitato
unitario delle professioni. «Mi
pare importante quanto detto
dal ministro circa i rapporti con
la Ue - ha replicato Calderone -
perché mi sembra che, pur es-
sendo noi aperti a nuove modi-
fiche, si debba comunque con-
statare come il nostro sia un si-
stema che funzioni».

Il ministro vigilante sugli or-
dini professionali nel corso de-
gli incontri ha anche evidenzia-
to le principali riforme in mate-
ria di giustizia, con particolare
attenzione alla riduzione dei
tempi processuali. «Siamo
l'unico Paese europeo che ha in-

formatizzato l'intero primo
grado del giudizio civile e dal-
l'anno prossimo anche il penale
- ha detto Orlando - e iniziato
un lavoro di deflazione dei pro-
cedimenti. Infine abbiano av-
viato la mobilità dalle province
di 3mila amministrativi a sup-
porto della macchina della giu-
stizia: erano vent'anni che non
c'erano nuove assunzioni».

Una novità, quella dell'au-
mento del personale, accolta
con favore da Calderone, se-
condo cui «negli ultimi anni la
macchina è andata avanti anche
grazie al lavoro dei professioni-
sti, che hanno svolto un ruolo
sussidiario». Quanto al lavoro,

infine, Orlando ha sottolineato

che per alcune aree del Paese, il

Mezzogiorno in particolare, ci

saràbisogno della leva pubblica

per ripartire. Un ritorno a inve-

stimento statali, insomma, per

cui bisogna scontrarsi con l'Eu-

ropa, ma che appaiono l'unica

strada per la ripresa, conside-

rando che le modifiche norma-

tive, da sole, non basteranno.

Ma un aiuto all'economia reale

potrà arrivare, per via indiretta,

anche dai consulenti del lavoro.

I vertici dell'Enpacl, l'ente di

previdenza di categoria, hanno

confermato l'interesse a inve-

stire parte del patrimonio della

Cassa nel tessuto produttivo.

Attualmente su un asset com-

plessivo di 804 milioni di curo, il

12% (quasi cento milioni) è de-

stinato all'economia reale ita-

liana. Mantenendo questa per-

centuale, per effetto della ere-

sci ta del patrimonio determina-
ta dai saldi attivi, nel triennio
2015-2017 si aggiungeranno altri
26 milioni di euro. Del resto, se-
condo i consulenti del lavoro, il
Jobs act, da solo, non saràrisolu-
tivo della crisi, per combattere
la quale occorrerebbero inter-
venti strutturali economici. Per
i professionisti, semmai, la ri-
forma rappresenta un passo in
avanti perché ha dato la sensa-
zione che qualcosa possa cam-
biare per gli imprenditori e i la-
voratori. Ma resta, ed è forte, la
sensazione che una volta esau-
rito il periodo di agevolazione
delnuovo contratto atutele cre-
scenti si ritorni ai livelli occupa-
zionali precedenti o a ulteriori
forme di precariato. A dirlo è un
sondaggio effettuato dalla Fon-
dazione studi su poco più di4oo
iscritti all'ordine.
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